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La lingua I comunicazione, possibilità di incontro, condivisione
e strumento di paceE nelle lingue e nei dialetti si conservano
le tracce di incontri qa volte di scontriT che si sono susseguiti
nella storia. Pnnovazioni e nuove parole ci sono state portate
dagli Qaltriù, insieme a cose e pensieri, in una dinamica di ar-
ricchimento continuo.
A essere implicate in èuesta dinamica sono le comunità con le
loro storie, la loro struttura sociale, le regole che si sono date
per gestire la presenza dello straniero. 5uesta la prospettiva
nella èuale I stato concepito il convegno ingue e migranti
nell.area alpina e subalpina occidentale organizzato a orino
q O- R gennaio )23T nel èuadro delle attività previste dal
progetto di ricerca SALAM qMubalpine and Alpine anguages
And LigrationsT.
Pl centro di interesse del progetto sono state le Alpi, divenute
nuovamente linea di confine invalicabile per alcune persone,
dopo essere state nel tempo luogo di incontro e scambio, in
stretta relazione con le pianure circostanti e le città, ma il con-
vegno ha offerto anche l’occasione per conoscere realtà pi; di-
stanti, unite dal comune denominatore della migrazione.
6i èuell’incontro il presente volume offre un resoconto pun-
tuale e, al contempo, ne amplia le prospettive di ricerca acco-
gliendo anche contributi che non sono stati presentati in tale
occasione, in un’analisi del rapporto tra migrazioni e spazio al-
pino che dal Medioevo giunge fino al presente.
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Puesta collana nasce dalla volontà di dare
rappresentanza a una concezione globale e
interdisciplinare che, in seno alla dialettolo-
gia e alla geografia linguistica, si ì fatta
strada a partire dagli ultimi tre decenni del
secolo ’’S Accanto a opere di solido im-
pianto dialettologico tradizionale, trovano
cosV una loro legittima collocazione lavori di
linguistica e di dialettologia teorica e appli-
cata, sociolinguistica, etnolinguistica, lin-
guistica antropologica, paremiologia, ono-
mastica, onomasiologia, nonch  opere di
rilievo per la storia delle discipline linguisti-
cheS Iarietà, variabilità, differenziazione,
divergenza sono i concetti che, al di là
dell.apparente asistematicità delle temati-
che, formano un collante che le collega co-
me una sorta di ideale filo di AriannaS
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iDa FeRReRo*
Università di Torino 

il RegiMe giuRiDico Degli ebRei in età MoDeRna

Abstract: My contribution aims to focus on the evolution of the legal conditions of the 
Jewish population in the Kingdom of Sardinia, starting from the Statuti granted by 
Vittorio Amedeo VIII in 1430 up to the emancipation of 1848. The study has the goal 
to underline the changes regarding the regulation of the lives of the Jewish communi-
ties that experienced both improvements, innovations and strict limits. 

Keywords: jewish population, Kingdom of Sardinia, Modern Age

Il mio contributo si potrebbe aprire con una domanda: perché parlare della popo-
lazione ebraica nell’ambito del tema ‘stranieri e diritti’? Per rispondere a questo in-
terrogativo è bene sottolineare, che seppure le diverse comunità ebraiche presenti sul 
territorio vi fossero stanziate da secoli, la vita delle stesse e lo status degli individui 
che le formavano era assimilabile a quello degli stranieri. Due giuristi ottocenteschi 
come Vigna ed Aliberti, trattando della storia della legislazione relativa alla popo-
lazione ebraica nell’area piemontese, affermavano come «la nazione ebraica [fosse] 
nazione nomade, e senza patria, ma pur nazione perché d’indole, di costume, d’affet-
ti dalla nostra distinti» (1846: 357). Si tratta di una brevissima descrizione che mette, 
però, bene in luce come la condizione della popolazione ebraica – pur da lungo resi-
dente sul territorio – fosse regolata in maniera simile a quella degli stranieri. Anche 
la scelta degli strumenti giuridici utilizzati per regolare i rapporti con la popolazione 

u n u n un n
condotta) tra il principe e la comunità ebraica attraverso il quale si otteneva il diritto 
a risiedere e commerciare per un determinato periodo all’interno del territorio, dietro 
il pagamento di un contributo. Si trattava infatti di disposizioni destinate a durare per 
un periodo limitato, con la necessità di essere rinnovate, che facevano sì che gli ebrei 
non avessero uno status assimilabile a quello degli altri sudditi: la loro permanenza 
nei domini sabaudi dipendeva infatti dalla reiterazione di questi patti, che sancivano 
un contratto personale tra il governante e le comunità ebraiche presenti sul territorio. 
Come sottolinea Montalcini (1884: 80), gli ebrei «non erano tenuti nello Stato se 
non come stranieri e come a stranieri si concedeva il permesso di abitar nello Stato». 

Come si legge nel contributo di Mario Anfossi (1914: 1), le prime disposizioni di 
legge volte a regolare, in modo generale, la vita delle comunità ebraiche sono stati 

* ida.ferrero@unito.it.
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gli statuti di Amedeo VIII del 1430, rivolti agli ebrei abitanti nei domini del conte da 
n n n fi n n n u-

late con le diverse comunità e fornivano una serie di indicazioni generali destinate a 
regolare non solo i diritti e i doveri degli ebrei, ma anche i rapporti con il resto della 
popolazione. Nell’opera di Buraggi (1940: 10), si sottolinea come in realtà già nella 

n g u n fi n n
incluso un paragrafo dedicato alla regolamentazione dei diritti e doveri degli ebrei 
presenti sul territorio. Luzzatto (1977: 284) riassume così le regole dedicate alla 
popolazione ebraica: «1. Si fa divieto agli ebrei di avere servi e serve cristiane. 2. Si 
fa divieto alle donne cristiane di allattare bambini ebrei. 3. Si fa divieto agli ebrei di 
comprare carne nel macello dei cristiani, ma si permette che ce ne sia uno [giorno] 
particolare per loro in cui l’uccisione della bestia sia effettuata secondo il loro rito. 
4. Si fa obbligo agli ebrei maschi e femmine di portare un cerchio di stoffa rossa e 

n ug fin n n n n
di percuotere o insultare gli ebrei o di ingannarli nel commercio». Volino (1904: 19) 
evidenzia che la ragione manifestata per l’imposizione è sempre quella di limitare 
i contatti e l’integrazione della popolazione cristiana con quella di fede ebraica: in 
questo modo si perpetuava nel tempo il mantenimento di una condizione assimilabi-
le a quella degli stranieri per gli ebrei. 

La versione del 1430 includeva un ulteriore inasprimento per le regole concer-
nenti la vita delle comunità ebraiche: si prevedeva infatti l’obbligo agli ebrei di abi-
tare in un quartiere separato, con l’ingiunzione di non uscirne dal tramonto all’alba. 
Come osserva Luzzatto (1977: 285), tale cambiamento costituiva, sì, un’applica-

n gg fi n n n n un
aumento della popolazione ebraica in un solo quarto di secolo e sotto il regno dello 
stesso duca. L’incremento della popolazione poteva essere dovuto, come ipotizza 
Anfossi (1914: 5), al fatto che, nel 1410, molti ebrei fossero dovuti fuggire dalla 
Francia a causa della cacciata che avevano subito. 

Tali disposizioni testimoniano anche l’esistenza di ‘privilegi’ già concessi in pre-
cedenza alle comunità ebraiche poiché il primo paragrafo delle disposizioni relative 
a De Judaeis era intitolato Prefacio et revocacio privilegiorum suorum e prevedeva 
che venissero revocati tutti gli accordi precedentemente stipulati con le comunità 
ebraiche1. Con riguardo, in particolare, alla città di Torino, l’esistenza di un patto 
già stipulato nel 1424 per la permanenza sul territorio è segnalato nell’opera di Luigi 
Cibrario (1855: 240), il quale riportava come la scelta di ammettere in città la popo-

1 Il testo latino della disposizione era il seguente «Omnibus et singulis privilegiis, indultis seu 
literis per nos seu predecessores nostros ipsis iudeis universaliter vel particulariter sub quacun-
u u n u u u u u u fi n n

contrarium statutorum nostrorum presencium concessis, ad quorum seu quarum observacionem 
de iure non astringimur, et concedendis non obstantibus quibuscunque, que eciam in omnibus et 
singulis suis punctis et clausulis huiusmodi statutis nostris contrariis, ex nostra certa sciencia et ob 
Dei reverenciam, expresse hoc edicto perpetuo revocamus». 
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lazione ebraica fosse motivata dall’idea che la vicinanza con la popolazione cristiana 
potesse indurre gli ebrei a convertirsi o – più prosaicamente – per la possibilità di 
ottenere da loro prestiti di danaro ad un tasso più favorevole. 

Anche nei diversi “capitoli e privilegi” accordati periodicamente – di solito 
ogni dieci anni – dal duca alle comunità ebraiche presenti nei loro domini tra-
pelava apertamente una ragione materiale per la tolleranza loro accordata. Nel 
testo dei “capitoli e privilegi” concessi da Emanuele Filiberto nel giugno 1576 
si motivava la scelta di permettere agli ebrei di risiedere nei domini ducali «per 
aver conosciuto per isperienza, che nei bisogni, che Noi abbiamo, di provvedere 
spesse volte a molte necessità, che occorrono per conservazione e mantenimento 
dello Stato nostro, ci possiamo prevalersi di essi Ebrei e che il commercio loro, 
per la penuria delli denari, che è in queste bande, è di molto giovamento a’ nostri 
Popoli» (Duboin 1825: 300). I doveri imposti e le garanzie accordate si ripetono di 
dieci anni in dieci anni con pochi cambiamenti. Si chiedeva, in primis, di pagare 
come corrispettivo una sostanziosa somma di danaro, «l’annual censo a noi offerto 
de scudi tre millia l’anno d’oro in oro» (Duboin 1825: 305), di portare un segno 
di riconoscimento, di non tenere comportamenti che potessero essere «scandalosi 
per la fede cristiana». D’altro canto, erano, però, elencate una serie di disposizioni 
che parevano volte a permettere alle comunità presenti sul territorio di svolgere il 
più serenamente possibile la loro attività mercantile, ritenuta utile: come sottolinea 
Camillo Montalcini (1884: 79) «nelle loro mani era buona parte del commercio 
dello stato» e quindi si aveva interesse a far sì che potessero svolgerlo senza inter-
ferenze da parte degli altri cittadini. In particolare, si garantiva loro che i giudizi, 
sia civili sia penali, in cui erano coinvolti si tenessero innanzi al Conservatore. Si 
trattava di un magistrato istituito nel 1551 dal duca Carlo II, il quale aveva pro-
gressivamente avocato a sé tutta l’amministrazione della giustizia riguardante gli 
ebrei: tale misura era pensata per offrire una garanzia di tutela agli interessi della 

un n n n fi n
Anfossi (1914: 38) di «organo minore operante in una più vasta struttura, di un 
corpo chiuso fra altri corpi chiusi, sì, ma collegati fra di loro dal vincolo comune 
della dipendenza dalla medesima autorità civile-religiosa». 

n gn fi n u u
la conservazione dei patti stipulati con una disposizione che prevedeva che, nel caso 
in cui un ebreo avesse contravvenuto alle regole imposte con la condotta, la san-
zione avrebbe dovuto colpire solo colui che aveva violato le regole e non l’intera 
comunità ebraica e come questo non avrebbe dovuto comportare lo scioglimento dei 
patti stipulati, neppure per il contravventore (Duboin 1825: 303-304). Di particolare 
interesse è il fatto che, in linea con lo status paragonabile a quello degli stranieri, si 
ribadisse nel tempo la proibizione di detenere beni immobili: al possesso di beni im-
mobili era infatti collegato sì il pagamento di alcune tasse, ma anche il godimento di 
alcuni diritti che avrebbero determinato necessariamente la partecipazione di chi vi 
aveva accesso alla compagine statale, dalla quale, invece, si volevano escludere gli 
ebrei. Tale scelta rientrava, come sottolinea il celebre giurista De Vattel (1773: 307), 
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nelle facoltà del sovrano, il quale poteva scegliere se accordare o meno agli stranieri 
la possibilità di detenere beni immobili. Anche Vigna e Aliberti (1846: 357) sotto-
lineavano come le comunità ebraiche restassero fuori «dal circolo della nazione che 
andava componendosi» e che l’esclusione dall’accesso alla proprietà immobiliare 
fosse dovuto al fatto che essa era «fonte d’ogni civico diritto». 

Un’unica eccezione può essere rinvenuta nel 1572, in un decreto emanato dal 
duca Emanuele Filiberto e ricordato sia da Vigna e Aliberti (1848: 162) sia da Fran-
cesco Gambini (1815: 63), nel quale si prevedeva la possibilità per «gli Israeliti di 
comprare case e possessi per loro uso, sopportando però i carichi che per la rata 
d’essa casa occorreranno» (Montalcini 1884: 75-76). Si trattava, come sottolinea 
Salvatore Foà (1955: 85-97), di un decreto pensato inizialmente per attirare a Nizza, 
con la creazione di un porto franco, ricchi mercanti ebrei provenienti da altri paesi: 
il progetto iniziale non poté essere realizzato e si ridusse alla possibilità di creare 
nuovi ‘banchi’, in particolare per alcune famiglie di ebrei portoghesi provenienti da 
Ferrara. Come sottolinea Volino (1904: 31), si trattava in particolare dei banchi di 
Poirino, Chieri, Savigliano e Cuneo. La possibilità di accedere alla proprietà immo-
biliare ebbe, però, brevissima durata. 

Mi pare comunque interessante sottolineare come – sempre in linea con l’idea di 
agevolare il più possibile le utili attività mercantili e di prestito di denaro – i capitoli 
che disciplinavano i rapporti con le comunità ebraiche prevedessero che essi potes-
sero avere in garanzia per i loro prestiti non solo beni mobili ma anche immobili. 
Non solo, essi potevano anche ricevere in pagamento beni immobili, «aver, e ritener, 
e in pagamento togliere, ovvero per via di ragione farseli deliberare, ed essi goder e 
posseder e farne cosa propria»: l’unico punto in cui gli appartenenti alla comunità 
ebraica venivano assimilati a «li cittadini nostri Cristiani» era quello relativo al paga-
mento degli oneri reali e personali che gravavano sui beni immobili. Al termine del 
prestito o nel caso in cui li avessero ricevuti come pagamento, essi erano comunque 
obbligati a venderli entro un determinato periodo (Duboin 1825: 300). 

Un inasprimento della segregazione della popolazione ebraica si ebbe il 2 agosto 
1679, ad opera di Maria Giovanna Battista di Neamours, madre e tutrice di Vittorio 
Amedeo II, la quale decise di concentrare tutti gli ebrei presenti in città in uno spazio 
limitato, per cui «tutti gli hebrei abitanti in Torino si riducano ad abitare in una casa 
destinata per essi in un solo recinto» (Borelli 1681: 1259). La zona prescelta era 
quella occupata in precedenza da un ospedale per mendicanti (Marietti 1831: 125) 
alla quale si aggiunse poi nel Settecento il cosiddetto ‘ghetto nuovo’ nell’area di 
Piazza Carlina (Colombo 1975: 313). Per risiedere in quell’area era richiesto alla co-
munità il pagamento di una somma di denaro: il primo versamento del 1681 risultava 
essere di 6.000 lire (Foà 1963: 15). 

Con la creazione dei ghetti e l’impossibilità per gli ebrei di avere accesso alla 
proprietà immobiliare si sviluppò il cosiddetto ius cazacà o ius gazagà. Tale espres-
sione indicava nel linguaggio talmudico e giuridico il possesso di fatto su un bene, la 
signoria su di una cosa (Laras 1968: 35), e corrispondeva ad un diritto di locazione a 
lungo termine che presentava alcune caratteristiche della locazione ed alcune simili 
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alla proprietà: pur essendo, infatti, un diritto di locazione era però alienabile e tra-
sferibile per successione, come il diritto di proprietà. Si trattava, infatti di un diritto 
sui generis che partecipava di alcune caratteristiche di diversi istituti (condominio, 
nfi u u u u u un u n u n

esigenze contingenti. Tale diritto garantiva agli ebrei di non poter essere scacciati 
dagli immobili dai padroni di casa cristiani, i quali non potevano neppure aumentare 
le pigioni oltre una determinata soglia (Anfossi 1914: 32-33). 

n g u n n n n fi
regolamentazione della vita delle comunità ebraiche: come fa notare Emanuele Ar-
tom (1950: 28), esse prevedevano una riduzione dei limiti alla libertà individuale, 
una conferma del divieto di detenere beni immobili, cui si aggiunse – nella versione 

g n nfi n g g u
Si prevedeva, infatti, che, anche qualora si fosse avuto un bene immobile in con-
seguenza dell’esecuzione di un debito, si fosse costretti a venderlo entro il termine 
di un anno (Mantelli 1843: 129). Anche nella condotta stipulata nel 1724 (Duboin 
1825: 422) si confermavano i privilegi accordati in precedenza e si ribadiva come 
«mai possano pretendere di ritenere beni stabili». Di particolare interesse è il fatto 

n g n n fi n u
g fi u u n n
n u g n u g n n fi u -

ma del sorgere del sole e vigeva l’obbligo di ritirarsi prima dell’imbrunire (Volino 
1904: 46). 

Il divieto di possedere beni immobili ebbe importanti conseguenze sulla posizio-
ne femminile all’interno della comunità ebraica, poiché la dote rappresentava l’inve-
stimento più sicuro per una forma di ricchezza cui si aveva invece accesso, ovvero 
i capitali liquidi. La donna assumeva così una posizione basilare nella comunità: 
la dote era infatti il perno fondamentale del sistema di trasmissione della proprietà 
su cui ruotava l’economia delle famiglie che traeva il proprio sostentamento quasi 
esclusivamente dalle attività commerciali (Allegra 1996: 196-197). 

Un caso concreto, che ben illustra le conseguenze del divieto di possedere 
beni immobili, è quello dell’ebrea saluzzese Eleonora Lattes (Duboin 1829: 630). 
Quest’ultima si era rivolta, nel 1729, al prefetto di Saluzzo contro Giuseppe Lattes al 
fin n un n n n n u

n fi n
n n fi n n g

Costituzioni del 1723, presentare una supplica al primo presidente del Senato alle-
gando idonei attestati di povertà del sindaco del luogo di residenza confermati dal 
giudice competente sul territorio (Goria 2018: 140-141). 

Una volta ricevuta la supplica, il primo presidente ne disponeva l’invio all’av-
vocato dei poveri per la redazione del parere di ammissione. Carlo Tommaso De-
morra, avvocato generale dei poveri, preparò allora il suo parere, premurandosi 
in primis di sottolineare come la decisione sul caso di Eleonora Lattes sarebbe 
stata da applicare a tutte le future richieste di assistenza avanzate da ebrei. Egli 
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sottolineava, infatti, che si trattasse «di una previsione che avrebbe fatto stato e 
conseguenza a riguardo di tutti gli altri ebrei» (Duboin 1829: 630). La richiesta 
di Eleonora Lattes venne respinta sulla base di diverse ragioni: in primo luogo si 

n n fi n n u n n -
cordati alle comunità ebraiche con le periodiche condotte, in secondo luogo come 
si ritenesse che si potesse obbligare gli avvocati a patrocinare gratuitamente i po-
veri ma non gli ebrei, e ricordava come fosse solito raccogliere all’interno delle 
comunità somme di danaro per provvedere ai vari bisogni e che, così, Elonora 
Lattes avrebbe potuto fruire di tale ausilio. Da ultimo si richiamava il fatto che il 
patrimonio degli ebrei fosse costituito solo dal frutto dell’esercizio «delle luoro 
arti e negozio» e non di beni immobili, a causa del divieto loro imposto, e come 
questo rendesse impossibile avere la documentazione che attestasse la povertà ri-
chiesta dalle Regie Costituzioni (Duboin 1829: 630). 

un fi n gu n n n n
i limiti di accesso alla proprietà imposti alla popolazione ebraica riverberavano sulla 
vita sociale della comunità. È interessante evidenziare i cambiamenti intervenuti nel 
tempo su tale questione, sulla quale si esprimono anche Vigna e Aliberti (1848: 162), 
u n n n fiu g g u -

trocinio era motivato dal fatto che fossero considerati come forestieri, affermavano 
infatti che «la base cardinale di tale esclusione essere dovrebbe la forensità degli 
Ebrei», ma come tali ragioni non potessero essere più addotte dal momento che – sin 

fi n u n n u n u g u
liberali invitavano ad ammetter anche la popolazione ebraica al gratuito patrocinio, 
«togliendo gli anacronismi coi tempi ormai incompatibili e dissonanti dall’opinione 
pubblica». 

Con l’emanazione dei codici, a partire dal codice civile del 1837, la posizione 
giuridica degli ebrei nel Regno di Sardegna pare cambiare in parte. Persistono le 
limitazioni ma, in base al dettato dell’art. 18 del codice, anche gli ebrei paiono assur-
gere allo status di sudditi. Infatti si leggeva che «ogni suddito gode dei diritti civili, 
salvo che per proprio fatto ne sia decaduto. I non cattolici ne godono secondo le leg-
gi, i regolamenti e gli usi che li riguardano. Lo stesso è degli ebrei». Conseguenza di 
questa equiparazione è, come sottolineano Vigna e Aliberti (1848: 19), che il regime 
delle condotte, già abolito di fatto, venne abolito anche di diritto. Il limite individua-
to per l’estensione del nuovo codice ai non cristiani era quello dello ius singulare 
appositamente pensato per le singole minoranze. 

Ciononostante, va sottolineato che parte dell’opinione pubblica più conservatrice 
ed antisemita continuasse ad essere contraria ad estendere la possibilità di diveni-
re proprietari di beni immobili anche agli ebrei: in particolare Francesco Gambini 
(1834: 137) affermava che le comunità ebraiche non avrebbero mai davvero acquisi-

n n fin gg n n n n
la proprietà del suolo». Da queste parole emerge con chiarezza che il limite imposto 
alla proprietà aveva la conseguenza di escludere i sudditi di fede ebraica da una 
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piena partecipazione alla vita sociale e politica dello Stato, costringendoli così a 
rimanere in una posizione marginale. 

n n u n fi n n n -
zione napoleonica, quando venne estesa anche nei territori del Regno di Sardegna 
l’emancipazione degli ebrei, già avvenuta in Francia. Sin dal settembre 1791, agli 
ebrei francesi fu garantita la cittadinanza francese, «l’ebreo nato o naturato in 
Francia non fu più straniero e venne compreso nella generale appellazione e qua-
fi n n n n gu n un n g u

i vantaggi sociali» (Cattaneo 1860: 11). Con l’emancipazione, dunque, anch’essi 
ebbero accesso alla proprietà dei beni immobili. Con l’avvento di Napoleone, ven-
ne riunto a Parigi un Grande Sinedrio volto a raccogliere le autorità religiose ebrai-
che europee che avrebbero dovuto deliberare su alcune questioni relative alla vita 
delle loro comunità ed ai rapporti con lo Stato in cui vivevano. Come sottolinea 
Bachi (1931: 252) però tale assemblea fu ben lungi da rappresentare l’ebraismo 
mondiale ma rappresentò soltanto quello francese e italiano: Bachi si spingeva ad 
ipotizzare che l’intimo desiderio di chi aveva convocato l’assemblea fosse quello 
di sentirsi rispondere che i testi sacri ebraici interdicevano loro l’ingresso nella 
vita civile e avere così un facile pretesto per escluderli. Al contrario, nel Decreto 
emanato dal Grande Sinedrio il 4 febbraio 1807 si invitavano, all’art. VIII, i cor-
religionari ad «acquistare beni stabili anche per affezionarsi vieppiù alla patria» 
(Mantelli 1843: 130). 

La possibilità di acquistare e detenere beni immobili venne così estesa anche 
al Piemonte dominato dai francesi: con la Restaurazione, furono emanate le Regie 
Patenti del 1 marzo 1816 che ripristinarono alcuni degli antichi doveri imposti alla 
popolazione ebraica, come quello di ritirarsi all’interno del ghetto alla sera, ma man-
tennero alcune conquiste per cui non fu ripristinato l’obbligo di portare un segno 
distintivo e fu consentito di continuare ad esercitare arti e mestieri. Con riguardo alla 
proprietà immobiliare, però, fu imposto di vendere i beni immobili acquisiti durante 
la dominazione francese entro il termine di cinque anni. Con le Regie Patenti del 
1822 fu rinnovato il limite di accesso alla proprietà immobiliare per la popolazione 
ebraica (Vigna, Aliberti 1848: 15). 

Ancora una volta, così, pur essendo stati dichiarati sudditi, agli ebrei era impedita 
una piena partecipazione alla vita sociale e politica del paese: solo con l’emancipa-
zione ad opera di Carlo Alberto nel 1848 si concluse il lungo e travagliato percorso 
che portò gli ebrei al godimento dei diritti civili e politici e all’abbandono della con-
dizione di ‘stranieri in patria’. 
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